La Starna: termometro del paesaggio

Progetto della F.I.d.C. sezione provinciale di Rieti, per il ripristino e la conservazione della specie Starna nel territorio collinare e pedemontano compreso nella Riserva Naturale dei Laghi Lungo e Ripasottile

A cura di Daniel Tramontana e Daniele Ubaldi

Introduzione
Un territorio che perde la propria identità non è più un territorio, ma diviene un’area indistinta priva di caratteristiche tipiche che la contraddistinguano dalle altre. Il tradizionale paesaggio agricolo collinare e pedemontano del Lazio e, per esteso, dell’Italia Centrale, con i suoi terrazzamenti e le colture estensive di pregio che davano forma e colore alle colline, nel giro di poco più di 30 anni ha ceduto il posto a vegetazione spontanea quale ginestra, ginepro e infestanti di vario genere. Fatta eccezione per le zone pianeggianti, dove l’agricoltura continua ad essere presente ma molto spesso con delle piantagioni intensive, che non giovano al paesaggio e nuocciono alla fauna, in collina e montagna sono scomparsi tanto gli appezzamenti quanto i pascoli, inghiottiti in maniera progressiva da boschi, siepi e vegetazione invasiva. Il falasco domina laddove le greggi non brucano più; il ginepro conquista metri quadri su metri quadri di terreno ogni anno, rimpicciolendo progressivamente le praterie fino a chiuderle; i volatili terricoli, in particolar modo i galliformi, riconosciuti unanimemente quali elementi di indiscutibile affidabilità circa lo stato di conservazione di un territorio, sono quasi scomparsi nella quasi totalità dell’Appennino.

In questo contesto si inserisce il progetto “La Starna: termometro del paesaggio”, che si propone l’ambizioso obiettivo di regalare al presente una delle specie selvatiche che in passato, per centinaia di anni, hanno contraddistinto la ruralità nel suo insieme, certificando in modo naturale la genuinità delle colture, della cura del territorio, del ciclico ripetersi di rituali che oggi si credono erroneamente perduti e dunque privi di significato. Testimone alato di quel paesaggio agricolo ha contraddistinto per millenni l’Italia centrale, la Starna può e deve tornare a far sentire il proprio canto metallico nelle campagne reatine, che con il loro grano di assoluto pregio furono, in passato, madre di questo nobile galliforme.
Perché la Starna: cenni storici
Con la progressiva scomparsa del paesaggio agricolo tipico, a partire dal 1970 in poi, sono andate riducendosi fin quasi ad estinguersi anche le popolazioni di avifauna stanziale terricola, in particolar modo i galliformi. Il declino e poi la scomparsa di starne e coturnici dalle nostre campagne e montagne è andato di pari passo con l’abbandono delle stesse da parte dell’uomo, che ha preferito – per ragioni di carattere economico e sociale – concentrarsi nei grandi centri lasciando il territorio agro-silvo-pastorale al proprio destino. Pratiche un tempo insite nell’uomo-agricoltore quali l’utilizzo di strumenti non invasivi nelle colture cerealicole, l’adozione di regole ben precise nella pratica della pastorizia, il mantenimento in pulizia degli argini e dei rivoli montani per evitare pericolosi smottamenti del terreno, il periodico taglio dei boschi a scopo sia economico sia di rinfoltimento e fortificazione degli stessi, sono andate via via scomparendo di pari passo con l’abbandono della vita agreste. Ma proprio tali pratiche, oltre a rendere tipico il paesaggio italiano, hanno contribuito nei secoli alla nascita e allo sviluppo di popolazioni animali che, attraverso le generazioni, sono state per l’uomo fonte di proteine animali, sostentamento economico e motivo di svago. I galliformi, specie terragnole per antonomasia, hanno per secoli popolato le colline e le montagne reatine, vivendo al fianco – o meglio, a latere – delle popolazioni umane, dalle cui attività traevano beneficio e sostentamento. Le cause del declino dei galliformi sono molteplici. Tra queste, come detto, è senza dubbio preminente il mutamento delle pratiche agricole, che da estensive sono divenute intensive, meccanizzate, concentrate in pianura e affidate spesso all’uso esasperato di prodotti chimici, cui si è affiancato l’abbandono delle colture cerealicole in quota, quali ad esempio il grano e il farro. Ovviamente, anche il prelievo venatorio, non correttamente e tempestivamente aggiornato alle trasformazioni del territorio, è divenuto concausa nella progressiva scomparsa dei galliformi, ma tale fattore risulta sempre meno rilevante quanto più trascorre il tempo e, anche nelle aree protette ormai da decadi, non si assiste all’auspicabile ripresa delle specie in questione.
Riprova ne è la situazione dei territori della Riserva Naturale dove la presenza della starna è testimoniata fino alla tabellazione della stessa e dove, a pressione venatoria zero, è avvenuta comunque la scomparsa della specie.
Uniche eccezioni, da avvistamenti di cacciatori, cinofili e naturalisti, sono quelle aree in cui la collina/montagna risulta ancora essere sfruttata, con tecniche di coltivazione ecocompatibili, dall’uomo a fini agricoli e pastorali, quali ad esempio gli altipiani appenninici di Umbria, Lazio e Abruzzo, dove le greggi brucano ancora mentre grano e lenticchia crescono rigogliosi sotto la cura dell’uomo. In questi luoghi, ancora oggi, soprattutto all’interno di aree protette non è raro imbattersi in piccole popolazioni di galliformi, in particolare starna e coturnice.

Ecco perché, quindi, la scelta è caduta sui galliformi e, in particolare, sulla Starna. Perché dal punto di vista storico, naturalistico e biotipico questi animali rappresentano alla perfezione la parabola dell’uomo nel suo rapporto con il territorio nel quale è nato: la parabola delle sue radici. I galliformi, pertanto, possono essere a pieno titolo considerati come bioindicatori del paesaggio rurale, “termometri della tipicità”, e dunque della qualità, di un territorio agro-silvo-pastorale degno di tal nome.
Perché la Starna: le ragioni di questa scelta fra gli altri galliformi
Nella scelta delle specie di avifauna terragnola appartenenti alla fauna omeoterma da considerare come “termometri della tipicità” del territorio, si è prediletto prendere in esame i principali selvatici di tradizionale interesse venatorio, in quanto storicamente legati all’uomo e all’insieme delle sue attività rurali. Dopodiché ci si è orientati giocoforza su quelle specie per le quali è possibile intervenire concretamente, anche sotto l’aspetto dell’allevamento e della reintroduzione. Pertanto, di seguito, ci si è limitati a fornire una breve descrizione delle varie specie considerate, le loro abitudini e il loro legame con le attività umane tradizionali.

Starna. E’ il più classico dei galliformi italiani. Originaria dell’Europa dell’Est, se ne hanno tracce in Italia sin da epoche preromane. Amante delle colture cerealicole e leguminose, ama vivere nei pressi di esse a patto che la zona offra anche ripari boschivi e pascoli incolti, con particolare predilezione per quelli ovini. La starna, infatti, ama integrare la propria dieta con i germogli di ricrescita dell’erba pascolata da pecore e capre. Il suo areale ideale oscilla tra i 400 e i 1300 metri sul livello del mare, ma non è raro incontrarla anche più in alto. Non necessita di particolari approvvigionamenti di acqua, in quanto la rugiada mattutina basta, generalmente, a idratarla per l’intera giornata. Soffre il caldo torrido e l’eccessiva umidità: la Penisola Italica e i Balcani sono infatti le latitudini più a sud mai colonizzate da questo galliforme.

Giudizio ai fini del progetto: assolutamente positivo. La starna è uno degli animali che meglio interagisce con le attività umane tradizionali, agricoltura e pastorizia. A riprova del fatto c’è il progressivo declino della specie, la cui popolazione è andata via via scomparendo negli ultimi 50 anni.

Coturnice. E’ l’unico galliforme italico che è sopravvissuto, grazie principalmente alla sua estrema rusticità, ai repentini, recenti mutamenti del paesaggio e della fruizione della montagna da parte dell’uomo. Vive sulle alture, prediligendo le zone scogliose non distanti da macchie con sottobosco rado, nelle quali trova rifugio ma al cui interno sia anche in grado di muoversi rapidamente a piedi. Ottima pedinatrice, territoriale, anche la coturnice – come gli altri galliformi – ha bisogno di proteine per allevare le prole durante le prime settimane di vita. Pertanto, è anch’essa – al pari della starna – legata alle colture cerealicole sane e alla pastorizia, sia ovina sia caprina, in quanto la prima produce i germogli di ricrescita, mentre la seconda elimina le sterpaglie e ripulisce le macchie.

A differenza della starna, la coturnice – proprio grazie alla sua maggiore selvaticità – mal si presta alla vita in cattività, al punto che ben pochi sono i casi riusciti di allevamento della specie.

Giudizio ai fini del progetto: negativo. La coturnice è sì l’unico galliforme ancora completamente selvatico esistente in Italia ma, nel presente progetto, non ci si trova al cospetto di habitat idoneo per la specie, che ama vivere in quota.
Fagiano. Originario dell’Asia centrale, il fagiano è un galliforme che si adatta a quasi tutti i tipi di clima e di terreno, temperature e gradi di umidità. Vive tra la pianura e la media collina, ma non mancano incontri registrati attorno ai 1400 metri di quota. Concorrente della starna laddove si verifica convivenza, le sue dimensioni ne fanno un condomino difficile da gestire. Il fagiano, allo stato attuale, rappresenta il 90% dei carnieri dei cacciatori italiani con cane da ferma o cerca, grazie alla sua adattabilità all’allevamento in batteria.

Giudizio ai fini del progetto: negativo. L’estrema duttilità del fagiano non lo rende un indicatore di tipicità paesaggistica da prendere ad esempio. Si tratta infatti di un animale che vive all’interno delle colture intensive – tabacchi, mais ecc – come in faggeta o negli sporchi più intricati, come pure lungo gli argini dei fiumi. Trattandosi di una specie alloctona e per di più invasiva, inoltre, il fagiano può facilmente sottrarre habitat agli altri galliformi.

Quaglia. E’ l’unico galliforme migratore. Dopo un periodo di flessione numerica durato circa un decennio, la quaglia si è ripresa in maniera considerevole grazie ai mutati tempi di prelievo venatorio e alla sua capacità di adattamento alle moderne colture. Durante il periodo della riproduzione e del passo la si può trovare facilmente anche in montagna, laddove resite qualche piccolo appezzamento coltivato in maniera sana.

Giudizio ai fini del progetto: da prendere in considerazione. Pur essendo un migratore, e quindi impossibile da allevare secondo criteri tipicamente sani, la quaglia rimane un indicatore attendibile circa la qualità del territorio nel quale la si incontra. Si può tranquillamente affermare che, laddove è presente la quaglia, ci sono ottime probabilità che sussistano le condizioni favorevoli per l’incontro con altri galliformi nobili stanziali.

Conclusioni.

All’esito di una rapida rassegna delle specie di avifauna potenzialmente indicatrici della qualità del territorio, l’unico selvatico stanziale riproducibile in cattività, che sia anche funzionale per l’habitat preso in esame e dunque utilizzabile per operazioni di reintroduzione, risulta essere la Starna (Perdix perdix). La Starna, purtroppo, si può considerare estinta in quanto a popolazioni autonome, salvo il dubbio di una piccolissima popolazione presente, tuttavia, all’interno del Parco Nazionale dei Sibillini (Piana di Castelluccio). Le ragioni sono molteplici, legate alle modifiche ambientali degli agro-ecosistemi, ma anche ad una cattiva gestione faunistico-venatoria. Un prelievo non sostenibile (anche in questo caso confidando erroneamente nell’ efficacia dei ripopolamenti) e l’immissione di esemplari alloctoni hanno compromesso il pool genico della sottospecie nativa ovvero la Starna italica (Perdix perdix italica). Non si tratta di mero problema conservazionistico, storico, culturale (pur molto importanti), ma si tratta della perdita di una forma (taxon) che si era adattata a vivere nelle peculiari condizioni ambientali della Penisola, collocata al margine meridionale dell’areale della specie. Quindi una perdita che probabilmente ha inciso anche sulle capacità di sopravvivenza a lungo termine delle popolazioni. Certamente, la Starna è andata in difficoltà più o meno forti in tutt’Europa (per cause simili), ma in Italia si è praticamente estinta in natura. “Non fanno testo” le riproduzioni effimere che pure si riscontrano in molte aree del Paese a seguito di ripopolamenti disorganizzati. Ora un quadro complessivo è dato dal recentissimo Piano d’azione nazionale, pubblicato da ISPRA e MATTM (Trocchi et al., 2016), che fornisce anche precise indicazioni sui criteri da seguire per le reintroduzioni e la corretta gestione della specie.
Azioni previste

AZIONE A.
Scelta dei soggetti provenienti da allevamenti di sicura affidabilità e di comprovate capacità riproduttive

Sulla base di comprovate e pluriennali esperienze di gestione di aree interdette all’attività venatoria nelle regioni limitrofe – in particolare Umbria e Marche – la Federcaccia Lazio ha individuato tre aziende agricole specializzate nell’allevamento di due qualità di starna particolarmente rustiche e di piccole dimensioni, che si sono dimostrate più volte in grado di superare l’inverno e di riprodursi anche a quote considerevoli, fin oltre i 1200 metri sul livello del mare. Gli allevamenti hanno sede in due regioni italiane differenti: uno di essi sarà utilizzato come principale fonte di approvvigionamento, mentre gli altri serviranno da appoggio per ulteriori, successive immissioni.
AZIONE B.

Studio di fattibilità per interventi di conservazione
Studio e definizione del paesaggio “a starna” all’interno della Riserva. Svolgimento di uno studio finalizzato dapprima ad approfondire le conoscenze sulla presenza/assenza delle specie sul territorio e, successivamente, ad individuare le aree più idonee per la realizzazione di strutture d’ambientamento da utilizzare per gli interventi di reintroduzione. In questo modo verranno individuate, all’interno della Riserva Naturale dei Laghi Lungo e Ripasottile (superficie di circa 3000 ettari), le aree da utilizzare per la costituzione di popolazioni autoriproducentesi.

AZIONE C. 

Interventi preliminari agli interventi di conservazione
C 1
Valutazione dei fattori limitanti lo sviluppo delle popolazioni. Eventuale rimozione degli stessi. Studio delle popolazioni delle specie di predatori opportunisti e degli eventuali interventi di contrasto al loro proliferare.
C 2
Provvedimenti relativi all'attività venatoria nelle zone circostanti l’area della Riserva Naturale dei Laghi Lungo e Ripasottile. Verranno proposte delle azioni al fine di regolamentare sia l'attività venatoria sia le immissioni sul Territorio Agro-Silvo-Pastorale (specialmente i ripopolamenti) nelle zone perimetrali alle aree ospitanti i nuovi nuclei. La caccia alla starna potrà comunque essere vietata per una fascia di rispetto circostante di circa 10 km, da prevedersi anche nel caso in cui le medesime popolazioni siano localizzate entro il perimetro della Riserva Naturale Laghi Lungo e Ripasottile, così come previsto dal Calendario Venatorio della Regione Lazio.
C 3
Costituzione del gruppo di lavoro “Tutela della starna nella Riserva Naturale dei Laghi Lungo e Ripasottile”. Il gruppo dovrà essere composto da volontari della Federcaccia Lazio e da personale della Riserva. I suoi compiti principali saranno quelli di gestire le operazioni pre-rilascio, assistere le popolazioni durante il periodo di ambientamento e, contestualmente, prevenire e contrastare eventuali azioni di disturbo/bracconaggio.
C 4
Realizzazione, all'interno delle aree prescelte, di strutture d’ambientamento e di foraggiamento delle starne completamente rimuovibili. Nelle aree prescelte verranno realizzate delle strutture idonee all'ambientamento dei soggetti. Gli animali verranno immessi utilizzando strutture d’ambientamento (MINIPARCHETTO MOBILE “TEKNOR 30” della ZIBONI TECNOFAUNA) che permetteranno un adattamento graduale al nuovo ambiente di vita. Le strutture verranno posizionate in zone dove vi siano cespugli e vegetazione che offra riparo dai rapaci e che siano già di per sé luoghi di "rimessa" naturali.

Le strutture avranno un’esposizione a sud-ovest oppure sud-est. E' meglio evitare le esposizioni a nord che possono avere un'umidità eccessiva che può favorire l'insorgere di alcune malattie.

All’interno di queste strutture d’ambientamento verranno predisposti abbeveratoi e mangiatoie oltre alla semina di piccoli appezzamenti di colture a perdere composte da miscugli di semi della linea “PASTOMIX” per il Set-Aside faunistico.

. Gli animali verranno immessi nei mesi di giugno - luglio - agosto nella misura di 20-25 individui per voliera. Dopo una permanenza di 5-7 giorni, verranno liberati, ogni 2-3 giorni fino a lasciare una coppia da utilizzare come richiamo. Ciascuna area disporrà di una struttura per ospitare uno o due soggetti da richiamo. Le strutture, di dimensioni pari a circa un metro cubo, saranno realizzate in coibentato, poggianti su tondini di ferro battuto. All’interno del punto-starna si troverà il richiamo, inserito in un’apposita e spaziosa gabbia con base in rete per motivi igienici. Alla base dei punti-starna, sfruttando le quattro gambe di sostegno, si realizzerà un piccolo rifugio quadrangolare di rete elettrosaldata da 10 cm di reticolo, all’interno della quale i selvatici troveranno acqua e cibo.
C 5
Corso per operatore formato per i successivi censimenti. Attività teorico-pratica rivolta a personale proveniente dalla Federcaccia Lazio, che dovrà dimostrarsi interessato, motivato, già parzialmente preparato e preferibilmente proveniente dai Comuni in cui ricadono le aree ospitanti. Indicativamente il corso sarà frequentato da 10-20 unità. Si prevede esame per l'abilitazione finale. Ogni operatore formato dovrà disporre di almeno 2 cani da ferma, iscritti all'anagrafe canina e all’ENCI, che in sede d'esame verranno opportunamente valutati attraverso prova sul campo.
C 6
Eventuale realizzazione del sito web inerente il progetto, gestione della comunicazione.

AZIONE D. 

Attuazione degli interventi di reintroduzione
D 1
Acquisto di 200 starne il primo anno e di 120 starne nei successivi tre anni per un totale di circa 560 capi. Successivo rilascio dei soggetti appartenenti alla specie Starna (Perdix perdix) nelle aree ospitanti precedentemente individuate e attrezzate come descritto al punto C 4. I soggetti, da rilasciare durante il periodo estivo, avranno circa 100-110 giorni d’età, e saranno rilasciati in gruppi di almeno 25 soggetti per ciascun punto-starna realizzato.
D 2
A distanza di 20 giorni dal primo rilascio, avverrà una nuova operazione di immissione nelle aree precedentemente individuate.
D 3
Un’eventuale terza operazione d’immissione, identica alla prima, durante il primo anno del progetto sarà ripetuta a fine agosto, non necessariamente per tutti i punti-starna realizzati.
AZIONE E. 

Operazioni concomitanti agli interventi di reintroduzione
E 1
Miglioramenti agro-silvo-pastorali. Verranno incentivate, a livello sperimentale e nelle aree ospitanti: le colture a perdere, gli interventi per il mantenimento delle praterie, per l'incremento della pastorizia.
E 2
Adeguamento delle tecniche agronomiche. Attività di sensibilizzazione ed incentivazione, presso gli agricoltori, rispetto alle pratiche agronomiche tradizionali.  Incentivi per le barre di involo.
E 3
Gestione dei punti-starna. Ciascun punto-starna dovrà essere curato a cadenza settimanale dal personale del gruppo di lavoro “Tutela della starna nella Riserva Naturale dei Laghi Lungo e Ripasottile”. Durante la fase d’ambientamento la cura degli animali immessi sarà giornaliera. I membri del gruppo avranno il compito di portare cibo e cambiare l’acqua all’intero dei reticoli di rete elettrosaldata alla base di ciascun punto-starna e pulire la base estraibile delle loro gabbie, onde garantire condizioni igieniche accettabili per il richiamo da inserire in sostituzione di quello appena liberato. Le operazioni di gestione dei richiami dovranno protrarsi sino a fine settembre, quando gli ultimi richiami saranno liberati senza che venga inserito un loro sostituto. Per quanto concerne i punti-starna, invece, questi andranno riforniti di cibo per l’intero anno solare, senza soluzione di continuità.
E 4
Realizzazione di video. Ad accompagnare le operazioni preliminari, di rilascio, gestione e controllo sarà un documentario di almeno un’ora di durata, da utilizzare anche a scopo divulgativo nelle scuole primarie e secondarie del territorio. Il documentario, realizzato tramite l’utilizzo di due operatori professionisti, un addetto al montaggio e la regia del responsabile della comunicazione – cui spetterà anche il compito di realizzare le interviste e scrivere i testi per la voce narrante – dovrà essere esaustivo ma anche fruibile dai più giovani, dunque non eccessivamente “pesante” dal punto di vista tecnico. Il documentario toccherà l’archeologia rurale del nostro paesaggio, l’impatto della chimica sulle colture e sulla biodiversità, le potenzialità sconfinate che ancora il territorio agro-silvo-pastorale ha da offrire e, infine, il presente progetto documentato passo dopo passo. Il documentario terminerà con una richiesta, lanciata agli spettatori, affinché prendano il testimone di custodi del proprio ambiente e delle proprie radici, attraverso la tutela del paesaggio, delle corrette pratiche agricole, delle tradizioni e anche della fauna selvatica tipica dell’Appennino.
AZIONE F. 

Censimenti e controlli 

F 1
Censimenti. A partire dalla metà del mese di ottobre avranno inizio le operazioni di censimento delle popolazioni presenti nella Riserva Naturale dei Laghi Lungo e Ripasottile. Gli operatori, precedentemente formati, accompagnati dal personale della “Riserva Naturale dei Laghi Lungo e Ripasottile” o da delegati dell’ente, realizzeranno un periodico monitoraggio delle neo-popolazioni (almeno bisettimanale nel corso dei primi 8 mesi) secondo precise modalità collaudate dall’Ispra, che saranno illustrate nel dettaglio all’interno di uno specifico protocollo. In primavera i censimenti si svolgeranno tramite richiamo acustico; a fine agosto si verificherà il successo riproduttivo mediante cani da ferma specializzati e necessariamente corretti (scelti da personale esperto).
F 2 Controllo. A partire dalla prima immissione, il personale del gruppo di lavoro “Tutela della starna nella Riserva Naturale dei Laghi Lungo e Ripasottile”, in collaborazione con i pubblici ufficiali appositamente coinvolti, dovrà porre in essere una seria e costante attività di controllo di ogni eventuale tentativo di disturbo delle popolazioni rilasciate. Il personale della Riserva dovrebbe valutare la possibilità di limitare l’accesso ai soli proprietari e a personale autorizzato, ad alcune strade poderali e interpoderali nelle aree d’immissione delle starne.
AZIONE G.

Il Gruppo di lavoro e le scuole.

I membri del gruppo di lavoro “Tutela della starna nella Riserva Naturale dei Laghi Lungo e Ripasottile”, insieme agli operatori formati, saranno in grado di illustrare alle scolaresche le modalità di svolgimento e le finalità del progetto, basato su di un nuovo concetto di educazione ambientale illustrato anche da cacciatori-naturalisti che hanno operato per una effettiva conservazione faunistica.

AZIONE H.

Redazione del Piano di gestione pluriennale

Il progetto avrà la durata di almeno quattro anni. 
Al termine dello stesso verrà prodotto un elaborato che fornirà le linee guida per la gestione della popolazione di starna negli anni successivi. Tale documento dovrebbe essere integrato negli strumenti di pianificazione e gestione della Riserva naturale.
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